
L’IRAQ DIVENTAOGNI GIORNO di più ter-

reno di vibrante scontro politico fra Washin-

gton e Teheran. Bush avverte che gli Usa «ri-

sponderebbero con fermezza» se l’Iran au-

mentasse le proprie

iniziative militari in

quel Paese. La dichia-

razione del capo del-

la Casa Bianca segue di poche ore
l’intervista concessa al New York
Times dall’ambasciatore della Re-
pubblica islamicaaBaghdad.Que-
st’ultimo delinea un ambizioso
piano per l’espansione dei legami
economici e militari con l’Iraq, la-
sciando capire che Teheran voglia
assumereunruolocentralenellari-
costruzione del Paese sostituendo-
si di fatto agli Stati Uniti.
Parlando alla «National public ra-
dio»,Bushminacciaritorsionicon-
tro l’Iran se continuassero e si in-
tensificassero gli attacchi «ai dan-

nidellenostre truppeodi iracheni
innocenti».Affermazionicherical-
canoquelle rese pochi giorni fa, in
margine all’incontro con il nuovo
comandante delle forze Usa a Ba-
ghdad, generale Petraeus. Bush
aveva indirettamente confermato
in quell’occasione di avere dato ai
suoi soldati «licenza di uccidere o
catturare»gli iraniani illegalmente
infiltratisi in Iraq. Di fatto da qual-
che tempo sono sempre più fre-

quentigli arrestidicittadini irania-
ni in Iraq da parte delle truppe
americane.
L’episodio più clamoroso risale al
21 dicembre, quando i militari
Usa irruppero nel complesso edili-
zio in cui risiede Abdul Aziz
al-Hakim, uno dei più potenti lea-
derpolitici sciiti. Inquell’operazio-
ne gli americani catturarono due
iraniani ospiti di un collaboratore
diHakim,Hadial-Ameri,unperso-
naggio dal doppio ruolo, istituzio-
nale e partitico. Ameri infatti pre-
siedelaCommissioneparlamenta-
redi sicurezza,maèanchecoman-
dante della «Badr», la milizia del
partito diHakim. I due iraniani (li-
berati nove giorni dopo) vennero
accusati dagli americani di fornire
sostegno alla Badr, che invece do-
vrebbeessere scioltaal paridi tutte
le milizie.

Di questa vicenda parla al New
York Times il rappresentante di-
plomatico iraniano, Hassan Kaze-
mi Qumi, ammettendo che i due
personaggi fermati dagli america-
ni appartenevano agli apparati di
sicurezza iraniani, ma sostenendo
che contattarono Ameri unica-
mente per il ruolo da lui rivestito
nelle istituzioni.Malapartepiù in-
teressante dell’intervista di Qumi
riguardaiprogettiche il suogover-
no intende attuare in Iraq. Siamo
pronti ad addestrare le forze di si-
curezza ed a fornire loro equipag-
giamento e consiglieri, dice. Tehe-

ran insomma si prepara a svolgere
in prima persona il ruolo che gli
Usa hanno sinora arrogato a se
stessi.
Nonsolo, l’ambasciatoreQumian-
nunciache l’Iran èprontoad assu-
mersi maggiori responsablità nel-
la ricostruzione dell’Iraq. Anche
in questo caso l’intervento irania-
no entrerebbe inevitabilmente in
conflittoconquellochestatentan-
dodicompiereWashington,peral-
troconpessimi risultati almenosi-
nora. «Noi abbiamo esperienza di
ricostruzione post-bellica», spiega
Qumi, riferendosi al periodo suc-

cessivo alla disastrosa guerra
Iran-Iraq degli anni ottanta. Pren-
dendo poi un tono implicitamen-
te sarcastico, quasi da padrone di
casa, il diplomatico aggiunge che
nell’operadi ricostruzione, tutte le
compagniediqualunquepaese sa-
ranno benvenute: «Sollecitiamo
quelle americane a venire anche
loro». Intanto come prima mossa
verso il traguardo dell’egemonia
economica in Iraq, l’ambasciatore
annuncia la prossima apertura di
unabanca, laprimaacapitale inte-
ramente straniero in Iraq. Non sa-
rà l’unica.

Shahla Lahiji ama il suo Paese,
l'Iran, e in virtùdiquesto amore
non ha paura di combattere. La
sua lotta è per la libertà di pen-
sieroediparola.Del resto,20an-
ni fa, ha scelto di fare l'editrice
(fondando, prima editrice don-
na iraniana, la casa Roshanga-
ran), proprio per favorire il di-
battito intellettuale. «Quella ci-
vile», ci spiega , «è la dimensio-
nepiù importantedelmio lavo-
ro. Accanto alla casa editrice, c'è
una libreria, dove abbiamo un
fittocalendariodidibattiti. Ilgo-
verno dice che lì io fomento un
esercito di piccoli ribelli».
Quando l'altro giorno è partita
daTeheranpervenireaVenezia
(ospite d'onore della Scuola per
librai Umberto ed Elisabetta
Mauri), sui media iraniani si è
diffusa la notizia che stava fug-
gendo all'estero. Perché questa
donna di 64 anni, piena di vo-
glia di lottare, è una delle spine
nel fianco, sul fronte culturale,
del regime di Ahmadinejad. Per
le sue battaglie a difesa della lai-
cità dello stato e dei diritti delle
donne, è stata anche in carcere
alcuni mesi, poi rilasciata, ma la
pena per il reato di «propagan-
da contro il regime islamico» è
ancora pendente e quindi, co-
mesidice,qualsiasi suadichiara-
zionepotrebbeessereusatacon-
tro di lei. Eppure, quando è al-
l’estero non ha paura di parlare
con i giornalisti, anche se sa che
facendolo correrà alcuni rischi
al ritorno in patria.
L'altro ieri Ahmadinejad è
tornato alla carica contro
Isreale e la memoria della
Shoah. Come vive la
popolazione iraniana queste
sue dichiarazioni?
«In Iran tradizionalmente ave-
vamo buoni rapporti con gli
ebrei, visto che tra l'altro la loro

presenza da noi è molto consi-
stente. Oggi invece, per prese di
posizione che rischiano di sof-
fiare sul fuoco dell'odio, sono
peggiorati i rapporti non solo
conlacomunitàebraica,maan-
che con le altre religioni, come i
cristiani».
Come pensa che evolverà la
situazione in Iran?
«La mia speranza è che presto i
giovanie ledonneriescanoafar
sentire la loro voce. Oggi in Iran
ledonnesonoilgruppopiùatti-
vo sulle piazze. Circa due mesi
fa le avete viste anche voi in Eu-

ropa,alla tv,picchiateselvaggia-
mentedallapoliziaperchésiera-
nopermesse di manifestare.Eb-
bene, dopo l'ospedale e la gale-
ra, statecertichetrapocolerive-
drete in piazza. Le donne non
hannopaura,perché sannoche
la loro battaglia è giusta. Non
chiedono altro che parità di di-
ritti sul piano sociale e lavorati-
vo.Credoche inIranci saràuna
rivoluzionepacifica,e iprotago-
nistidiquestocambiamentosa-
rannoproprio igiovanie ledon-
ne».
Neanche lei ha paura?
«No, a 64 anni suonati per me
non avrebbe senso avere paura.
Che facciano di me quello che
vogliono,masedecidonoimpe-
dirmidi parlare e lavoraredevo-
no farlo loro, non sarò io a tace-
re per timore. Però sanno che
gioco a carte scoperte e che par-
loalla lucedel sole.Lamiafedel-
tà è alla mia nazione, al mio po-
polo. I governi passano, ma la
gente dell'Iran rimane».
Non ha mai pensato di
rifugiarsi all'estero?
«No, e assicuro tutti che anche
questavolta trapochigiornitor-
nerò a casa, anche se i miei due
figli, che vivono da anni negli
Usa, continuano a chiedermi di
lasciare l'Iran per andare da lo-
ro, dove avrei senz'altro una vi-
ta più facile. Ma là non potrei
combattere lamiabattaglia, che
ha senso solo stando in patria.
Lo ritengo, almeno per me, un
dovere civico».
Lei è un editore. C'è un libro
che è particolarmente fiera
di avere pubblicato?
«Sono molto felice di essere riu-
scita a pubblicare, aggirando la
censura, una biografia di Gior-
dano Bruno, la cui vicenda mi
sembrava molto attuale. Perché
l'Inquisizione nei regimi assolu-
tisti è sempre la stessa, cristiana
o musulmana che sia».

SHAHLA LAHIJI «Non lascio il mio Paese e continuo la mia lotta»

«Io editrice iraniana
perseguitata dal regime»

LONDRA Sono nati in
Gran Bretagna ma il «Bri-
tish way of life» proprio
non lo amano: i musulma-
ni del Regno Unito tra i 16
e 24 anni sembrano sem-
pre piùall'ascolto delle sire-
nefondamentaliste.Preferi-
scono la legge islamica al-
l’Habeas Corpus. Vogliono
le donne velate e le scuole
confessionali. Paradossal-
mente, i giovani nati in
Gran Bretagna appaiono
più islamisti dei padri e dei
nonni. Si prenda la sharia:
il 37% dei giovani musul-
mani vorrebbe vivere sotto
legge islamica mentre tra i
loro padri e nonni questo
desiderio è condiviso solo
dal 17%. Idem per il velo
islamico:tregiovanimusul-
mani su 4 auspicano che le
loro donne vadano in giro
coperte dalla testa ai piedi.

Soldati iracheni arrestano un presunto attentatore a Najaf Foto di Alaa al-Marjani/Ap

Il rappresentante della
Repubblica islamica
sarcastico: le ditte
americane potranno
contribuire anche loro

AFGHANISTAN

Karzai invita
i Talebani
al dialogo

Il presidente Usa:
reagiremo duramente
se in Iraq gli iraniani
aumenteranno
le loro iniziative militari

PIANETA

REGNO UNITO
I giovani islamici
vogliono velo e sharia

Banche e poliziotti
Sull’Iraq devastato
le mani dell’Iran
L’ambasciatore di Teheran a Baghdad
sfida Bush: aiuteremo noi la ricostruzione

KABUL IlpresidenteafghanoHa-
midKarzaièprontoadavviarecol-
loqui di pace con i Talebani per
mettere fine allo spargimento di
sangue nel Paese dopo un anno di
violenze e attentati, il più sangui-
nosodalla finedel lororegimenel-
l’autunnodel2001.«Mentrecom-
battiamo per il nostro onore - ha
detto Karzai parlando durante
una cerimonia religiosa a Kabul,
in occasione della festa islamica
sciita dell'Ashura, senza citare
esplicitamente i Talebani - tenia-
mo ancora aperta la porta ai collo-
qui e ai negoziati con il nostro ne-
micochepersegue lanostradistru-
zione e versa il nostro sangue».
Due anni fa, il presidente afghano
aveva offerto un'amnistia ai Tale-
bani cosiddetti moderati, che non
avevano le mani sporche di san-
gue,ma nel discorso di ieri non ha
fattoalcunadistinzione.Nel2006,
negli attacchi dei militanti islami-
ci sono rimaste uccise oltre quat-
tromila persone, di cui 170 milita-
ri stranieri.
Intanto la Ue ha annunciato un
pacchetto di aiuti all'Afghanistan
per il valore di 600 milioni di euro
nei prossimi 4 anni. Il commissa-
rio europeo alle Relazioni esterne,
BenitaFerrero-Waldner,haspiega-
to che una delle ambizioni di que-
sto stanziamento è rafforzare il si-
stema giudiziario per combattere
lacorruzione.Ma viè anche lo svi-
luppo di colture alternative per
contrastare l'industria della droga
in Afghanistan, il più grande pro-
duttore al mondo di oppio. Il pac-
chetto di aiuti è stato annunciato
a una riunione della cosiddetta
troika europea formata dal mini-
stro degli Esteri tedesco, Steinme-
ier, in qualità di presidente di tur-
no dell'Ue, dall'Alto commissario
Ue per la Politica estera, Solana, e
dal ministro degli Esteri portoghe-
se, Amado
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